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Menoburocraziaperleimpresechepresentanodomandaperaccedere
allacassaintegrazioneguadagnistraordinaria(cigs)pericontrattidiso-
lidarietà.Ilconsigliodeiministri, infatti-supropostadelministrodella
FunzionePubblica,AngeloPiazza-venerdìscorsohaapprovatouno
schemadiregolamentoperlasemplificazionedeiprocedimentidicon-

cessionedeltrattamentodicigsediintegrazionesalarialeinseguitoalla
stipuladicontrattidisolidarietà.Fermirestandoipresuppostiperl’acces-
soallacigs,leaziendesarannofacilitate,pertempieprocedure,nelle
modalitàperavviareladomandaditrattamentodeilavoratori.
Inparticolareilprovvedimentoallungadaseimesiadunannoilperiodo

chepuòessererichiestoperlacigs,mentresiprevedel’istituzionediun
appositoorganismo,pressoilministerodelLavoro,cheprovvederàdiret-
tamenteatrattareleistanzedicassaintegrazione.
Finoravenivanopresentatealladirezioneprovincialeincuisitroval’a-
ziendache,asuavolta,letrasmettevaall’ufficiocentraledelministero
delLavoro.
PerilministroPiazza,ilprovvedimentorappresentauno«strumentofon-
damentaleperl’eliminazionediinutilicarichiburocraticiperleimpresee
ilavoratori,nelcasodigravicrisiperleattivitàproduttive».

Tempi più brevi per ottenere «cigs» e contratti di solidarietà

A seconda di come sono dise-
gnati e delle condizioni di
accesso gli incentivi per

l’occupazione possono influire
sulle decisioni di reclutamento, di
localizzazione delle unità produt-
tive e sulla stessa organizzazione
del lavorod’impresa.Il lororiordi-
no previsto dal collegato ordina-
mentale alla finanziaria ‘99 è dun-
que un passaggio importante del-
l’agendadiGoverno.

Non si tratta di un’operazione
semplice quando, come nella si-
tuazione attuale, gli uni ritengono
di aver messo in campo un bel po’
di convenienze compatibili con
l’appartenenza all’Unione euro-
pea e gli altri partono da un giudi-
zio d’insostenibilità del costo del
lavoro e della pressione fiscale che
porta a considerare gli incentivi
più un atto dovuto per il manteni-
mento dell’occupazione esistente
che come un beneficio per accre-
scerla.Nell’operazionediriordino
occorre anche tener presente il ci-
clo economico. Diversa è infatti la
domanda e la risposta quando la
congiunturaèfavorevoleoquando
l’economia, come nella fase attua-
le, manifesta tassi di sviluppo mo-
desti.

UN NUOVO MERCATO
DEL LAVORO
Il riordino degli incentivi non

può essere disgiunto dalle regole
del mercato del lavoro, dai conte-
nuti e dagli assetti della contratta-
zione collettiva, dall’aver o meno
creato le condizioniperunapoliti-
ca attiva del lavoro, dalla cono-
scenza pubblica delle caratteristi-
che di coloro che sono alla ricerca
di lavoro. Il riordino deve essere
pensato assieme a quello dei servi-
zi per l’impiego edalle regoled’ac-
cesso alla formazione professiona-
le organizzata dalle Regioni ed al
nuovo assetto delle tutele (riforma
degli ammortizzatori sociali) sa-
pendochelariformarichiedenuo-
vi paradigmi di riferimento e con-
trolli amministrativi ben più rigo-
rosidiquelli attuali.Anchesecon-
tiene dei rischi si può ritenere che
il decentramento delle competen-
ze sia un’opportunità di qualifica-
zione dell’azione pubblica e di
maggior raccordo con le esigenze
locali.

Pur tenendo presente il quadro
generale limitiamo le considera-
zioni ai dispositivi ed agli incenti-
vi per l’inserimento al lavoro. La
finalità dell’azione pubblica è du-
plice: promuovere l’occupazione
maancheaccrescere lechancesdei
giovani arricchendo il percorso
formativo, migliorando le infor-
mazioni e le competenze possedu-
te, anche attraverso esperienze in
azienda su base progettuale di du-
rata appropriata da cui potranno
nascere in seguito opportunità
d’inserimento stabile al lavoro. I
corsi di formazione per giovani e
disoccupati orientati al lavoro o fi-
nalizzati a specifiche occasioni di
impiego organizzati dalle Regioni
possono contribuire ad accrescere
l’occupabilità a condizione che
l’offerta formativa sia di qualità.
Suquesto versante c’è ancoramol-
to da fare. Aderenza ai fabbisogni
espressi dal sistema produttivo,
criteri di selezione dell’offerta for-
mativa (accreditamento delle
strutture) e certificazione dei per-

corsi e sistema dei crediti formati-
vi sono la chiave di volta della ri-
qualificazione del sistema ma non
bisognatrascurarealtriaspetti.Un
puntodirimenteè la sceltadelmo-
dello di finanziamento più idoneo
tenendo presenti le peculiarità
dellediverse“formazioni”:dibase
scolastica ed extrascolastica, in al-
ternanza,continua,etc.) edidiver-
si interessi in campo. Sotto questo
profilo non sembra fuori luogo
pensare ad una revisione dei mec-
canismi attuali prevedendo una
partecipazione più significativa ai
costidellaformazionedapartedel-
l’utenza bilanciata da incentivi ai
cittadini interminidideducibilità
fiscale delle spese di formazione
effettuatepresso struttureaccredi-
tate.

IL RIORDINO DEI TIROCINI
FORMATIVI E DI ORIENTAMENTO
La legge196/97 ha riordinato i ti-

rocini formativi e di orientamen-
to. Si può ritenere che un maggior
ricorso agli stages possa favorire
l’incontro tra domanda ed offerta
di lavoro ma questo richiede una
regolazione ed una promozione
adeguata da parte degli organismi

promotori pubblici e privati abili-
tati a questo compito. Rafforzan-
do, come sembra opportuno, que-
stostrumentoborsedilavoroepia-
nid’inserimentoprofessionalepo-
trebberoancheperderesenso.

Per entrambi i dispositivi, par-
tecipazione a corsi di formazione

professionale e tirocini è possibile
prevedere un regime di aiuto alla
mobilità geografica come azione
di accompagnamento anche nel
quadro di gemellaggi territoriali,
prevedendo la fruizione di servizi
di vitto-alloggio e/o un assegno a
titolo di rimborso spese. Se l’offer-

ta di residenzialità nelle aree a
maggiore tensione dal lato della
domanda di lavoro costituisse un
problema potrebbero ancheessere
prese in considerazione iniziative
di riconversionea finidiresidenza
giovani di strutture scarsamente
utilizzate (scuole, centri di forma-

zione,etc.).
Per quanto riguarda i dispositi-

vidi formazionecentratisull’espe-
rienza di lavoro in impresa la ra-
zionalizzazione dell’impianto ol-
treché già prevista dal combinato
della legge 196 (art. 16) e del colle-
gato ordinamentale «lavoro» (art.
45) risponde anche all’esigenza di
chiudere definitivamente il con-
tenziosoconBruxellessuicontrat-
ti di formazione al lavoro. In linea
generale la revisione dovrebbe
comportareunachiara scelta in fa-
vore dell’apprendistato come ca-
nale di qualificazione sul lavoro
degli under 25, eventualmente
graduando l’entrata in vigore del
nuovosistemanel tempo.L’istitu-
to riformato dovrebbe interessare
una platea di giovani molto più
ampia del passato, esserebasato su
un progetto formativo consistente
e a fronte dell’impegno dell’im-
presa prevedereunregimedi sgra-
vi contributivi indifferenziato sul
territorio nazionale. Per dare un
segnaledella svolta si potrebbean-
che pensare a cambiare il nome
dell’istituto con quello di contrat-
to di qualificazione. Il modello
può essere differenziato per quan-
to riguarda il tempodi formazione
off the job tra gli apprendisti 15-
18enni, in regime di obbligo
formativo, e gli apprendisti over
18. Per i primi si potrebbe an-
che fare ricorso a forme di ap-
prendistato gemellato («job sha-
ring») caratterizzate da un tem-
po di lavoro ridotto (25 ore/set-
timanali) e da un maggiore im-
pegno formativo (15 ore setti-
manali) prevedendo una borsa
di lavoro compensativa della re-
tribuzione ridotta a carico del
Fondo occupazione. Per i se-
condi potrebbe essere previsto
un contributo per le ore di for-
mazione che superano il mini-
mo previsto per legge (120 ore
medie annue).

Il contratto di formazione la-
voro sarebbe rimpiazzato da un
dispositivo che favorisce l’inse-
rimento/il reinserimento di di-
soccupati over25 senza limite
superiore di età (disoccupati di
lunga durata, lavoratori in mo-
bilità ed in cig straordinaria,
soggetti in possesso di laurea o
diploma universitario. Sarebbe-
ro previsti incentivi sul costo
del lavoro in relazione all’han-
dicap, inteso in senso generale,
rilevato: caratteristiche del sog-
getto, opportunità esistenti nel-
l’area in cui risiede, etc. Non vi
è dubbio che questo approccio
richiede il riordino delle liste di
coloro che si dichiarano alla ri-
cerca di lavoro e che si iscrivo-
no volontariamente presso il
servizio pubblico ricorrendo a
nuove forme di «classamento»
dei lavoratori e l’effettuazione
di bilanci di competenze. In
questo modo dovrebbero essere
possibili inserimenti/reinseri-
menti al lavoro con interventi,
anche di formazione, persona-
lizzati, prevedendo incentivi
economici compensativi della
carente produttività iniziale del
lavoratore finalizzati alla «mise
à niveau» delle competenze. La
modulazione dell’incentivo in
relazione alle caratteristiche
dell’offerta di lavoro ed al grado
di disagio territoriale opportu-

namente misurato è un’opera-
zione che dovrebbe mettere al
riparo il sistema dalle obiezioni
comunitarie che – vale la pena
ricordarlo - hanno riguardato la
modulazione territoriale e setto-
riale degli incentivi, le procedu-
re di approvazione dei progetti
e la previsione di un limite su-
periore di età per i contrattisti
troppo elevato per gli standard
europei. Potrebbe essere valuta-
ta l’opportunità di far restare in
vita la sostanza del «cfl» tipo b
per le assunzioni di durata infe-
riore ad 1 anno (ma senza sgravi
contributivi) e la possibilità di
fare accordi con le società di
fornitura di lavoro temporaneo
tendenti a promuovere contratti
d’inserimento/reinserimento
«multimpresa» programmando
sequenze di missione alternate a
periodi di formazione.

In questo caso vi sarebbe il
vantaggio di conseguire una
pluralità di obiettivi occupazio-
nali, formativi, di trasparenza
dei rapporti con una riduzione
del costo del lavoro, forse trop-
po elevato, dei lavoratori interi-
nali. Gli incentivi più favorevoli
per le imprese localizzate nel
CentroNord che assumono di-
soccupati di lunga durata resi-
denti nel Sud sarebbero implici-
ti nel modello.

QUALE SPAZIO PUÒ RESTARE
PER I CONTRATTI A TERMINE?
Sullo sfondo resta un nodo, quel-

lo dello spazio contrattualmente o
legislativamente previsto per il
contratto a termine e la regolazio-
ne delle collaborazioni coordinate
e continuative.Èevidentechese si
restringono i margini di manovra
delle imprese si riduce la flessibili-
tà, si sovraccaricanogli altri istitu-
ti di compiti impropri, si rischia
l’immersione dei rapporti di lavo-
rooaltricomportamenti elusivi.E
in questo quadro i dispositivi di
formazione-lavoro finiscono per
esserespiazzati - sipensiall’impat-
todello sgravio triennalenuovias-
sunti introdotto con la finanziaria
‘99-nelconflittochesiapre traesi-
genze di flessibilità, finalità occu-
pazionaleefinalitàformativa.

La soluzione del problema non
è facile ma è certamente legata al-
l’innovazionedelleregoledelmer-
cato del lavoro, alla contrattazione
ed al nuovo assetto dei contributi
previdenziali ivi compresa la pos-
sibilitàdiriscattoagevolatodeipe-
riodi di non lavoro e di formazio-
ne.

GLI INCENTIVI
E LA QUESTIONE
DEL MEZZOGIORNO
Gli incentivi sono una leva im-

portante per l’occupazione nel
Mezzogiorno. Per quel territorio
sono rinvenibili ulteriori conve-
nienze (sgravio nuovi assunti,
sgravio capitario, etc.) ed altre se
nepossonoprogettaresapendope-
rò che i margini di manovra con-
sentiti dalle regole dell’Unione
non sono molto ampi. L’allarga-
mento diquesti spazi dipende dal-
la capacitàdimetterealcentrodel-
l’attenzione il lavoratore ed il suo
handicap - che dipende anche da-
gli scarsi sbocchioccupazionali lo-
cali - piuttosto che il territorio e la
tipologia d’impresa e dal centrag-
gio degli incentivi sugli aiuti alla
formazione,«offeonthejob».

Occorre anche far conoscere
meglio le misure rivolte alle PMI
con particolare riferimento al so-
stegno della R&S (assunzione di
ricercatori, distacchi, etc.), ad un
miglior raccordotragli schemina-
zionali e regionali per la creazione
d’impresa che prevedono contri-
buti inc/capitale all’investimento,
trattamenti fiscali più favorevoli,
tutoring delle neo-imprese giova-
nili, senza trascurare l’attuazione
di una politica che favorisca l’e-
mersionediattivitàelavoronero.

Non va dimenticato che le esi-
genzediriordinosonolegatealpiù
generale riassetto degli incentivi
per l’occupazione ed al ruolo che
in questo quadro avranno le Re-
gioni.

Dopo l’emanazione delle leggi
regionali in materia di decentra-
mento a valle del DL 469/98 vi è
l’esigenza di completare il proces-
soanchesulversantedegliincenti-
viscegliendoilmixappropriato.

*MinisterodelLavoro

INDAGINE ADECCO

Giovani: al Sud
il 75% disponibile
anche a trasferirsi

Lostipendiooccupasoloilse-
condopostotralemotivazionial
lavoroperigiovanidelsud,che
ritengonoinnanzituttoillavoro
un’occasioneperfarenuoveco-
noscenzeeampliareilproprio
bagagliodiesperienze.Èunpri-
morisultatodell’indaginesuigio-
vanipromossainconcomitanza
conletappedelGirod’Italiadal-
l’Adecco,societàleadernellavo-
rotemporaneo.Il74%dicirca
1.700ragazziintervistatiinSici-
lia,Calabria,PugliaeAbruzzo
credeinfattinellavorocomestru-
mentorelazionalechepermette
un’aperturaalmondo,mentreil
54%deigiovanihamessolosti-
pendioalprimoposto.Benil75%,
infine,èpropensoatrasferirsiin
un’altracittà.

L a r i f o r m a
...............................................................................................

Un nuovo passaggio importante nell’agenda del Governo:
il riordino di una serie di norme che possono influire in maniera
determinante su reclutamento e organizzazione delle imprese

Occupazione,
incentivi da reinventare

........................................................................................................................................................................................LUCIANO FORLANI *

P R O G E T T O I G - I F N M

Lavori «high-tech» nel Mezzogiorno
SostenerelanascitanelMezzogiornodiimpreseadaltolivellotecnologico:èl’obiettivodiunprogettopromossodallaIg,la
societàperl’imprenditorialitàgiovanile,edall’Ifnm,l’istitutonazionaleperlaFisicadellamateria,chehapresoilviacon
l’aperturadicinquesportelliaCatania,Cagliari,Napoli,Cosenza,Bari(numeroverde800-020044,sitoInternetwww.igol.it/
spinoffricerca).L’iniziativa«Laricercacreaimpresa»,cofinanziatadall’Ue,dalladurataprevistadiunanno,èrivoltaalau-
reatiindisciplinescientificheetecnologiche,giovaniricercatori,borsisti,dottorandichevoglionodiventareimprenditori.A
questisoggettiglisportellifornirannogratuitamenteinformazionisuopportunitàesuleggieagevolazioniperlacreazione
dinuoveimprese,assistenzaperlosviluppodell’ideaimprenditoriale,formazione,assistenzaindividualenellaredazione
deiprogettid’impresa.L’assistenzaproseguirànellefasidiavviodelprogettoimprenditorialeanchenellaformadiborsedi
studioprestitidistrumentazione,realizzazionediprototipi,contatticonpossibilipartner.L’Iggestiscealivellonazionalele
leggi44/96e236/93sullacreazioned’impresa.Intrediciannidiattivitàhavalutato5.700progettienehaapprovati1.500con
3.900miliardidiinvestimentichehannocreato25.000nuoviposti.L’Ifnmnegliultimiannihatral’altroavviatounprogramma
chehaattivato28progettidiricercaecheconuninvestimentodi60miliardihadatolavoroaoltre100giovani.
L’iniziativa,giàpresentataneigiorniscorsiinmoltecittàdelSud,saràoggettodiincontriancoraquestasettimanaa:Cosen-
za(oggi,ore10,AulaMagnaUniversitàdellaCalabria),Cagliari(3giugno,ore9.30,AulaMagnaCittadellaUniversitariadi
Monserrato),Salerno(9giugno,ore9.30,UniversitàdiSalernoFacoltàdiScienzeFisicheMatematicheeNaturaliAulaC11-
12),Napoli(10giugno,ore9.30,UniversitàdiMonteSant’AngeloDip.ScienzeFisiche-Aula1G10).


